
Discariche scoperte: 70
ma una sola già controllata
Avanza a rilento il censimento dei depositi abusivi scoperti sul territorio
E i materiali individuati in via Montegrappa sono stati coperti da un parcheggio
di Melania Carnevali
1 MASSA

Un deposito di origine antro-
pica (eufemismo per dire di-
scarica) sparito nel nulla e
uno solo visionato, senza pe-
raltro dati certi sul suo conte-
nuto. Procedono lentamente i
controlli sui settanta depositi
abusivi (o comunque
"sconosciuti") di rifiuti indivi-
duati dalla relazione tecnica
redatta dal geologo Andrea
Piccinini per l'aggiornamento
del quadro conoscitivo geolo-
gico del Regolamento urbani-
stico.

La relazione Piccinini è da-
tata 2013 ma soltanto a genna-
io 2015, quando il documento
è arrivato in commissione am-
biente, il vaso di Pandora è sta-
to scoperchiato. E da allora, di
passi in avanti, se ne sono fatti
ben pochi. Certo, la mole di la-
voro è enorme: per 70 siti so-
spetti sono interessate oltre
350 particelle catastali, ognu-
na con quattro o cinque pro-
prietari diversi, per un totale
di circa 1.500 proprietari. Il Co-
mune ha censita le particelle e
inviato lettere ai proprietari
per ottenere eventuali autoriz-
zazioni o il permesso per en-
trare nelle proprietà. Ma ad
oggi, appunto, le verifiche per
capire cosa contengano que-
sti depositi sono partite solo
su un deposito in via Pradac-
cio.

«Ë l'unico sito, per il mo-
mento, dove abbiamo trovato
il proprietario», ha fatto sape-

re durante l'ultima commis-
sione ambiente l'ingegnere
Roberto Grieco, spostato mo-
mentaneamente-proprio per
smaltire il lavoro sui depositi -
dall'ufficio pianificazione ter-
ritoriale al settore ambiente.
La Capitaneri a di porto di Ma-
rina d Carrara (che si è offerta
di collaborare con il Comune),
i vigili urbani e i tecnici comu-
nali hanno eseguito tre sopral-
luoghi per capire cosa conten-
ga il deposito. «Sembra conte-
nere solo terra e calcinacci,
cioè materiali edili provenien-
ti con ogni probabilità da de-
molizioni», chiarisce Grieco.
Sembra, perché non spetta al
Comune fare la caratterizza-
zione dei materi ali: «È il priva-
to, se privo di documentazio-
ne, che deve incaricarsi di fare
le analisi sui depositi che si
trovano nella sua proprietà»,
spiega l'ingegnere.

1 depositi rilevati, diceva-
mo, sono 70 nella sola zona
pianeggiante del territorio
massese, distribuiti su
un'area, quindi di circa 30 chi-
lometri quadrati (l'intero Co-
mune si estende su 90 chilo-
metri quadrati), e tutti a ridos-
so ridosso del reticolo idrauli-
co, a pochi centimetri dalle fal-
de. Alcuni depositi sono picco-
lissimi; altri decisamente più
grandi fino ad arrivare a copri-
re una superficie di 8 mila me-
tri quadrati e un volume fuori
terra di 16 mila metri cubi, co-
ree la montagnetta di 5 metri
rilevata dal Lidar nell'area del
nuovo ospedale unico in viale

Mattei.1 materiali che raccol-
gono sarebbero in prevalenza
scarti di lavorazioni edili e
quindi sostanzialmente inerti.
Ma non è escluso che vi siano
anche sostanze più pericolo-
se.

La relazione è arrivata an-
che alla procura della Repub-
blica, che adesso aspetta di ca-
pire (dai tecnici comunali) se
in questo dossier si trovino
ipotesi di reato legate al disa-
stro ambientale. Intanto, dice-
vamo, uno dei settanta deposi-
ti segnalati nella relazione di
Piccinini è sparito nel nulla: in
via Montegrappa, dove il Li-

dar (tecnologia usata per i ri-
lievi) aveva rilevato un accu-
mulo di materiale, adesso c'è
un parcheggio per auto. «Ver-
ranno fatte analisi lì?», chiede
al tecnico il presidente della
commissione ambiente, Nico-
la Cavazzuti di Rifondazione
comunista. Non si sa. L'inge-
gnere sostiene infatti che è dif-
ficile dimostrare - nonostante
una relazione di un tecnico
con tanto di foto allegate - la
presenza su quel terreno di un
vecchio deposito se oggi quel
deposito non c'è più ed è stato
ricoperto da asfalto e automo-
bili.
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I n alto , Nicola Cavazzuti Una discarica in una foto d 'archivio
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